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COMPLOTTI. Un servizio su «Stern»

E Hitler ordinò:
«Uccidete Stalin»
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Salò, ascesa
e caduta
di un’utopia
reazionaria

Il 13 settembre 1943, cinquegiorni
dopo l’armistizio tra l’Italia egli
Alleati, un commando tedesco viene
paracadutato a Campo Imperatore e
liberaBenitoMussolini. Nei piani del
Führer, l’ex dittatore italianoè l’uomo
da mettere a capodella neonata
Repubblicadi Salò, stato fantoccio
insediatodai tedeschi sul lagodi
Garda.Uno stato ampiamente
ridimensionato anchedaunpuntodi
vista geografico, perché leprovincedi
Belluno,Bolzano eTrento sonoposte
alle dipendenzed’un commissario
residente a Innsbruck.Mussolini
proclama il ritorno alle origini, allo
spirito sansepolcrista e ai principi
della rivoluzionepromessa ventun
anni prima. Ametànovembre si tiene
uncongresso«costituente» in cui il
fascismo repubblichino fissa 18punti
programmatici. Al centro c’è l’ideadi
uno stato socialisteggiante,
imperniato sul partitounico, con
elezioni ogni cinqueanni per
eleggerne il capo, il cui obiettivo
dovrebbeessere l’abolizionedel
sistemacapitalistico. Anche suquesto
abbozzodi carta costituzionale, stesa
dall’ex comunistaNicola Bombacci
divenuto segretariodiMussolini, i
tedeschi fanno sentire la loro,
abolendoduepunti: quello che
afferma l’integrità territoriale dellaRsi
edunodal tenore collettivista unpo’
troppo accentuato (il che lasciava
temereper l’efficienzadelle imprese
chedovevano lavorareper la
Germania). Unodei punti della carta di
Verona riguardagli ebrei, classificati
comestranieri. LaRepubblica sociale
continuò lepersecuzioni, uccidendo
trecentoebrei e spedendonecirca
settemila verso i campi di
concentramento.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Hitler voleva uccidere Stalin e Stalin voleva uccidere Hitler.
Un complotto speculare dai risvolti misteriosi. La cosa però non stupisce
né può essere considerata una novità storica. Quel che non si sapeva è
quanto tutti e due siano stati vicini alla realizzazione del loro desiderio. Ad
esempio dagli archivi sovietici, qualche tempo fa, è venuta fuori la verità
sui tentativi compiuti dal gruppo formato dal generale dei servizi segreti
Pavel Anatolievic Sudoplatov che, attraverso l’attrice di origine russa Olga
Tschekowa amica del Führer (e in realtà spia di Mosca), avrebbe dovuto
far arrivare l’agente Igor Michlascevski abbastanza vicino a Hitler da poter-
gli sparare. Ora nuovo materiale trovato negli archivi di Mosca dallo stori-
co Lew Besymenski, e pubblicato dal settimanale tedesco Stern, illumina
l’altra parte della storia, ovvero i tentativi compiuti dai tedeschi per uc-
cidere Stalin.

Di un piano messo a punto nell’autunno del ‘44 dal ministro degli
Esteri di Berlino Joachim von Ribbentrop aveva parlato, dopo la fine
della guerra l’ex capo dei servizi segreti esterni del Reich Walter Schel-
lenberg, e in termini alquanto sprezzanti. Ribbentrop, infatti, avrebbe
preteso di attirare Stalin al tavolo di un falso negoziato di pace, dove
un agente tedesco gli avrebbe sparato con una pistola camuffata da
penna stilografica (James Bond non c’era ancora, ma la fantasia degli
007 già galoppava). Il ministro deli Esteri, però, non aveva spiegato
come avrebbe fatto ad attirare a un tavolo di trattative l’uomo le cui
truppe stavano premendo ai confini del Reich. Assai più serio l’altro
tentativo, quello compiuto da due militari sovietici passati dalla parte
dei tedeschi, il maggiore Piotr Scilo e sua moglie, la sottotenente Lydia
Scilova. I due, il 5 settembre del ‘44, furono scaricati nottetempo da un
aereo della Luftwaffe a circa 200 chilometri a ovest di Mosca. Forniti di
documenti falsi che li accreditavano come ufficiali dello Smersh, il
controspionaggio sovietico,
avrebbero dovuto raggiungere la
capitale e preparare un attentato
a Stalin. L’aereo che li aveva por-
tati, però, non riuscì a ripartire e i
due agenti, così, furono scoperti
subito insieme con il loro arma-
mentario, che comprendeva, fra
l’altro, un «Panzerknacke» (cioè
un razzo anticarro per far saltare
l’auto del dittatore) e una psitola
caricata a proiettili avvelenati.

Durante gli interrogatori, Scilo
che si era spacciato per un inesi-
stente Piotr Tavrin, ammise che la
missione di uccidere Stalin e,
eventualmente, altri dirigenti so-
vietici, gli era stata affidata «per
ordine supremo» dal capo dei
servizi segreti tedeschi a Riga Ot-
to Kraus. Secondo le direttive, l’a-
gente avrebbe dovuto insinuarsi
nelle grazie di segretarie, steno-
grafe e telefoniste in grado di co-
noscere, per il loro lavoro, orari e
percorsi degli spostamenti di Sta-
lin a Mosca. Scilo, come lui stes-
so confessò durante gli interroga-
tori, si sarebbe dovuto avvicinare
a stalin,durante una cerimonia
ufficiale. Sino al punto di poterlo
colpire con una pistola munita di
proiettili avvelenati. In caso di fal-
limento, sempre Scilo avrebbe in-
vece potuto tentare di colpire Mo-
lotov, Beria o Kaganovic. Per me-
glio assolvere ai suoi compiti, Sci-
lo era stato rifornito di una mira-
colosa polverina che, sommini-
strata alle donne da sedurre, le
avrebbe rese subito disponibili.
Dai documenti trovati negli archi-
vi non risulta, invece, quale fosse
il ruolo della moglie. I due, co-
munque, non furono condannati
subito. Costretti a un secondo
doppio gioco, fecero finta con i
tedeschi di non essere stati sco-
perti e fornirono una serie di in-
formazioni che attrirarono nel-
l’Urss una serie di altri agenti, che
venivano tutti regolarmente arre-
stati. Furono processati per tradi-
mento e giustiziati nel ‘52.

Giovaniadolescentiarruolatinell’esercitodellaRepubblicadiSalò,sottoilcampoditransitoper ladeportazionediFossolidiCarpi

DOCUMENTI. Lo storico Voigt svela: la Rsi aveva deciso la deportazione di massa degli ebrei

Tutti i lager di Mussolini
— I fascisti di Salò, su pressione
delle Ss, avevano predisposto un
piano per creare almeno sette cam-
pi di concentramento nazionali do-
ve imprigionare almeno quaranta-
mila ebrei da costringere ai lavori
forzati. Poi, tutti, sarebbero stati
consegnati ai nazisti per la «soluzio-
ne finale». Si trattava dell’attuazio-
ne del famigerato «Ordine di polizia
n. 5 della Rsi», emanato il 30 no-
vembre 1943 dal capo della polizia
repubblichina Tullio Tamburini,
con l’ovvioassensodiMussolini.

Lo ha scoperto a Roma, all’Ar-
chivio centrale dello Stato, lo stori-
co tedesco Klaus Voigt che ha con-
sultato a lungo una montagna di
carte (in gran parte inedite) per la
stesura di un saggio dal titolo: «Il ri-
fugio precario» (La Nuova Italia
editrice).

Sulla nascita dei campi di lavoro
per gli ebrei in Italia, eranocircolate
spesso voci sulle autentiche inten-
zioni fasciste, ma ora Voigt afferma
di aver letto piani e documenti che
rendono certezza quella che era
sembrata solo una ipotesi. D’altra
parte, proprio a Roma, per mesi, le
autorità mussoliniane avevano fat-
to alcune prove generali utilizzan-
do gli ebrei del Ghetto per portare a
termine una serie di lavori lungo gli
argini del Tevere. Fino all’estate del
1943 gli ebrei rastrellati erano stati
rinchiusi in bracci speciali delle
carceri, a disposizione delle autpri-
tà di polizia e di quelle naziste. Nel-
la Capitale, come è noto, gli ebrei si

trovavano rinchiusi a Regina Coeli
e solo una parte, sospettatadi attivi-
tà antifasciste, era stata consegnata
agli aguzzini delle Ss: i vari Kappler,
Priebke e Hass. La svolta, evidente-
mente, era arrivata con la nascita
della Rsi. Proprio Hitler, a quanto
pare, aveva sollecitato dall’alleato
misure più incisive nei confronti de-
gli ebrei. Così il ministro dell’inter-
no Guido Buffarini Guidi si era dato
subito a mettere in piedi l’operazio-
ne «campi di concentramento ita-
liani». Tra l’altro, nel primoperiodo,
il ministro degli esteri tedesco von
Ribbentrop si era impegnato a non
chiedere l’immediata consegnade-
gli ebrei che, solo in un secondo
tempo, avrebbero dovuto essere in-
viati nei campi di sterminio nazisti.
In Italia, dunque, non erano previsti
campi per la «soluzione finale» del
problema ebraico. Buffarini Guidi
aveva subito mobilitato l’uomo del
quale si fidava di più: l’ispettore ge-
nerale di pubblica sicurezza Ciro

Verdiani. Verdiani, tra l’altro, nel-
l’immediato dopoguerra, dopo es-
sere «miracolosamente» scampato
all’epurazione, era rimasto coinvol-
to nelle varie vicende del bandito
Giuliano. Comunque, il superispet-
tore, era immediatamente partito
per cercare le località dove far co-
struire i campi. Nel suo rapporto al
capo della polizia Tamburini, Ver-
diani aveva previsto due tipi di
campi: i «campi di concentramento
agricoli», legati a progetti di bonifi-
ca nelle province di Venezia, Vero-
na e Mantova e i «campi di concen-
tramento ordinari», nelle province
di Novara, Vercelli e Piacenza. Co-
munque, poco dopo gli ordini di
Buffarini Guidi, era stato aperto un
primo campo a Fossoli, a pochi
chilometri da Carpi. Poteva «ospita-
re» ben cinquemila ebrei. E vi era fi-
nito, poco dopo l’apertura, anche
lo scrittore Primo Levi. In contraddi-
zione con i piani fascisti, però, Fos-
soli era stato affidato, fin dal primo

giorno, alle Ss che ne avevano fatto
un centro di smistamento verso i
campi di sterminio in Polonia. A
Fossoli, come è noto, le guardie na-
ziste, avevano portato a termine
una terribile strage, uccifdendo a
colpi di mitraglia e ebrei e non
ebrei incolonnati nei pressi del
campo.

Lo storico tedesco non ha trova-

to, all’archivio di Stato, documenti
che spieghino come mai non furo-
no costruiti gli altri sei campi pre-
ventivati. Appare comunque chiaro
che la situazione militare stava pre-
cipitando e che i nazisti avevano
messo da parte ogni ogni parvenza
di indipendenza della repubblica
di Salò, portando via direttamente
gli ebrei inGermania.

Lo stesso storico
Voigt haanche rintrac-
ciato, all’Archivio di
Stato di Berlino, un do-
cumento che rivela
che l’ufficio centrale
per la sicurezza del
Reich aveva fatto sa-
pere alle autorità fasci-
ste che le iniziative ita-
liane dei campi, erano
ben viste da Hitler per-
ché, fino a quel mo-
mento, la questone
ebraica in Italia non
era stata affrontata
con il dovuto e neces-
sario rigore.

Le iniziative messe
inpiedi dalministro fa-
scista per la questione
ebraica, la dicono lun-
ga su Buffarini Guidi,
un uomo mediocre e
pavido che non aveva
mai esitato ad obbedi-
re agli ordini dei nazi-
sti. Quando Il questore
di Roma Caruso, si era
recato da lui all’alber-

go Excelsior per annunciare che il
colonnelo Kappler voleva altri cin-
quanta italani da massacrare alle
Ardeatine, non si era neanche alza-
to da letto. Continuando a fare co-
lazione, aveva detto a Caruso: « Da-
glieli e subito, se no chissà che cosa
ci combina,quello».

Buffarini Guidi, nel momento del
crollo del regime di Salò, si era
sganciato dai vari gruppi in fuga,
ma era stato ugualmente raggiunto
e arrestato da un gruppo di parti-
giani. Venne immeditamente con-
dannato a morte da un tribunale
del popolo e poi fucilato al campo
sportivoGiuriati diMilano.

In molti, come abbiamo detto,
avevano già parlato delle intenzio-
ni fasciste di allestire campi di con-
centramento per ebrei anche in Ita-
lia. Soprattutto dopo la pubblica-
zione del «manifesto della razza» e i
successivi decreti del governo ( 2-3
settembre 1938) con i quali erano
state amanate le vergognose leggi
razziali che avevano portato alla di-
sperazione più nera migliaia di cit-
tadini italiani di religione ebraica.
Insomma, il fascismo avevacercato
di emulare l’amica e alleata Ger-
mania . E quando non era più in
grado di controllare la situazione
aveva lasciato direttamente ai nazi-
sti che occupavano Roma e le altre
grandi città del Nord, il compito di
rastrellare e portare direttamente in
Germania migliaia e migliaia di ita-
liani. A Roma gli ebrei del Portico
d’Ottavia vennero direttamente ra-
strellati da tremila Ss giunte apposi-
tamentedallaGermania. I fascisti di
Roma collaborarono e fornirono
elenchi e stati di famigliadipersone
da portare direttamente nei campi
di sterminio. Stessa orrenda colla-
borazione anche per il massacro
delleArdeatine.

I fascisti di Salò avevano preparato un piano per creare in
Italia ben sette campi di concentramento nazionali, dove
imprigionare almeno quarantamila ebrei. Lo ha scoperto
lo storico tedesco Klaus Voigt, consultando una gran mas-
sa di materiale inedito depositato presso l’Archivio di Stato
di Roma. Voigt stava cercando materiali per la ristesura ita-
liana del suo saggio «Il rifugio precario», edito dalla Nuova
Italia.
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Bossi non piace
Oggi la «Zeit»
scopre Garibaldi
eroe dell’unità

Giudici va dal giudice. «Una man-
ciata tra taxi e pasti, regolarmente
documentati e regolarmente rim-
borsati, che soltanto oggi, guarda
caso, vengono ripescati e ritenuti a
me non dovuti»: ecco spiegato dal-
lo stesso ex direttore del telegiorna-
le di Tmc2, Marco Giudici, le ragio-
ni del suo licenziamento in tronco.
E Giudici ha deciso di impugnare il
provvedimento deciso dal gruppo
Cecchi Gori definendolo «ingiusto,
ingiurioso e lesivo della mia profes-
sionalità oltreché della mia perso-
na». Chiederà un «congruo risarci-
mento per i gravissimi danni» alla
dignità personale e all’immagine
professionale.

In realtà da tempo - e le crona-
che lo avevano già riportato - l’a-
zienda aveva fatto trapelare l’inten-
zione di rescindere i contratti di di-
rezione dei suoi Tg entro la fine
dell’anno, per varare nel ‘97 il suo
progetto di telegiornale unico per
le due reti... In un comunicato la
Fnsi ha accomunato il licenziamen-
to di Giudici a quello di Enzo Pal-
mesano, direttore del Roma, per i
motivi che il sindacato definisce
«assurdi» che hanno portato gli
editori a rescindere questi rapporti
di lavoro.
Dieci miliardi per «fare» giornalisti.
La Camera ha confermato nei
giorni scorsi lo stanziamento a Ra-

dio Radicale per le trasmissioni in
diretta dal Parlamento. E scoppia
di nuovo la polemica: il sindacato
denuncia il fatto che le trasmissio-
ni non sarebbero realizzate da
giornalisti contrattualmente in re-
gola. I rappresentanti dei disoccu-
pati romani hanno inviato un tele-
gramma all’Inpgi, l’istituto di previ-
denza dei giornalisti, «chiedendo
un’immediata verifica delle condi-
zioni di lavoro dell’emittente». Il
segretario della Stampa Romana,
Roberto Seghetti, aggiunge: «Spe-
riamo che quei soldi di finanzia-
mento pubblico servano finalmen-
te per applicare il contratto ai gior-
nalisti della radio e per pagare i
contributi previdenziali».
Disoccupati coordinati. Nella due
giorni di convegno nei locali della
Fnsi dei disoccupati romani riuniti
in coordinamento, il segretario
della Federazione, Paolo Serventi
Longhi, ha annunciato l’istituzione
di un coordinamento nazionale
che interverrà, come prime azioni
sindacali, per ottenere nuovi spazi
professionali negli uffici stampa
pubblici, nelle reti tv, e in collabo-

razione con il Ministero per la
pubblica istruzione, per la lettura
dei giornali nelle scuole con il sus-
sidio di professionalità giornalisti-
che. Al convegno, che si è conclu-
so ieri sera, sono intervenuti rap-
presentanti degli istituti di catego-
ria e politici per un confronto di-
retto con i disoccupati sui proble-
mi della categoria.
La Libertà di Bacialli. «Qualche
giorno fa al telefono mi dicevi che
saresti stato disposto a cedermi la
tua nuova prestigiosa poltrona, se
solo te lo avessi chiesto, autode-
gradandoti volentieri a mio sempli-
ce attendente. No grazie: in primo
luogo perchè, come sai bene, le
poltrone mi fanno venire l’ortica-
ria. Poi perchè tu hai tutte le quali-

tà necessarie per svolgere nel mi-
gliore dei modi questo incarico»:
con queste parole Indro Montanel-
li ha salutato l’arrivo del nuovo di-
rettore, Luigi Bacialli, alla direzio-
ne della Libertà di Piacenza, lettera
che è stata pubblicata sul primo
numero - in edicola ieri - firmato
dal neo-direttore. Bacialli, capore-
dattore centrale a Il Giornale, se-
guì Montanelli quando questi fon-
dò La Voce, poi divenne direttore
de L’indipendente.
Per Zapata. Sottotitolo «il quotidia-
no di chi non si dà pace» e che na-
sce da una costola di Cuore. L’i-
dea, firmata da Claudio Sabelli -
che del settimanale di resistenza
umana è stato per un periodo di-
rettore - e da un gruppo di ex re-
dattori (Robecchi, Pronzato, Mar-
canti, Graziani, Neri, Lodolini) è
quella di un quotidiano che do-
vrebbe essere abbinato a giornali
locali, ovvero, un «giornale pani-
no». E se l’abbinata non riesce? In
edicola da solo a mille lire. La re-
dazione pensa anche a iniziative
multimediali, dai poster ai cd rom,
ai videoclip. Per ora sono stati pre-

parati tre numeri zero, il «via» uffi-
ciale è annunciato per il prossimo
gennaio. Come promozione, in-
tanto, viene offerta a tutti i giornali,
una rubrica (gratis) firmata da Lia
Celi.
Roma giorno per giorno. Fiorisco-
no le agende per l’anno nuovo
sotto gli alberi di Natale. Ma l’an-
nuario tascabile può anche essere
una vera guida giornalistica e spe-
cializzata: la redazione diretta da
Massimiliano Lanzi Rath, che ha
visto al lavoro un gruppo di gior-
nalisti esperti di temi economici,
turismo, moda, gastronomia, in
questa chiave ha realizzato Memo-
roma, ormai alla terza edizione
(lire 19.900). Con l’augurio di rag-
giungere, all’alba del ‘98, anche
altre città...
Aranci e limoni. Il dolce «Arancio»
perché «si è sempre segnalato per
stile e signorilità nei rapporti con i
giornalisti» al direttore del comita-
to promotore di Roma 2004 Raf-
faele Ranucci; l’agro «Limone» al
presidente della Roma Franco
Sensi «convinti che con la sua sen-
sibilità e la sua esperienza sia il di-
rigente ideale per aprire un nuovo
e più felice capitolo nei rapporti
tra la Roma e i giornalisti romani»:
sono i premi speciali assegnati dal
gruppo romano dell’Ussi, i giorna-
listi sportivi.

media
di CIARNELLI & GARAMBOIS

«Senzadi lui, guerriglieroe star
mediatico, il Norde il Sudd’Italia non
sarebbero riusciti a diventareuna
nazione. Alla finedel 1871per la prima
volta il Parlamento italiano si riunì a
Roma: 125anni dopo i separatisti del
Nordmaledicono l’eroenazionale». E’,
comesi dice?, «tutta politica» e in
chiavedi attualità la lettura che la
«Zeit», prestigioso settimanale
tedesco, nel numeroda ieri in edicola
fa diGiuseppeGaribaldi, cui è
dedicatoundossier ampioe assai ben
fatto (a cominciaredalla grafìa del
nome, che i tedeschi storpiano
regolarmente in «Guiseppe»).
L’interesseper l’eroedei duemondi,
relativamente pococonosciuto in
Germania, è ispirato evidentemente
dalla curiosità, questanotevole,
invece, concui i «media» tedeschi
guardanoalle pulsioni separatiste di
Bossi &co.Contro lequali, sembra
voler dire l’autoredel dossierMichael
Winter, la riscoperta (al di là delmito)
del «politico»Garibaldi puòavereun
suo significato. Ancheper il pubblico
tedesco.


